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La Chiesa sarda dal periodo 
spagnolo all' Ottocento 
l. Il periodo spagnolo 
(1479-1720) 
L'entrata della Sardegna - e 
quindi anche della Chiesa sarda 
- nell 'età dell 'assolutismo inizia 
convenzionalmente con l'età spagnola, che a sua volta prende av-
vio con la salita al trono di Ferdinando II d 'Aragona (1479), dal 
1474 sposato con Isabella di Castiglia; insieme avrebbero formato 
anche la prima coppia di "Reyes cat61icos», un titolo conferito da 
papa Alessandro VI, che per alcuni secoli avrebbe caratterizzato 
la corona di Spagna. Di questa nuova situazione si ebbe il river-
bero nell'isola fin dal 1492, con l'introduzione dell'Inquisizione 
spagnola e la cacciata degli Ebrei. 
A questo adeguamento "burocratico» però corrispondeva ben 
poco del vivace movimento di ripresa religiosa che animava le 
Chiese dei regni iberici, sotto la spinta riformatrice dei sovrani cat-
tolici. La stessa revisione della mappa ecclesiastica isolana voluta 
da Ferdinando II non era stata guidata da motivazioni pastorali (la 
nuova diocesi di Alghero evidenziava anzi la contraddizione tra il 
suo capoluogo, una cittadina marittima catalana, e il corpo della 
diocesi tutto immerso nella Sardegna profonda; per nori' parlare di 
quella di Cagliari, che inglobava il territorio di altre quattro dio-
cesi medievali, oltre i 2/ 5 dell'isola, un territorio quasi impossibi-
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le da governare e visitare) ma prevalentemente economiche, mi-
rate cioè a garantire un mantenimento lneno indecoroso dei ve-
scovi superstiti; ma per molti decenni continuò ancora il loro as-
senteismo, con le inevitabili conseguenze di decadimento nella 
cultura e nello stile di vita del clero, come pure nella qualità del-
l'istruzione e della pratica religiosa nel popolo. Non erano esage-
rate le sferzanti battute del giovane magistrato cagliaritano Sigi-
smondo Arquer sull'ignoranza e l'incontinenza del clero (550) o 
dell'arcivescovo di Cagliari Antonio Parragues de Castillejo, se-
condo il quale era un miracolo che in quelle condizioni il popo-
lo continuasse a mantenersi cristiano (560). 
Nonostante le molte resistenze provenienti soprattutto dal cle-
ro, la situazione incominciò a cambiare dopo il concilio di Tren-
to 0545-63), al quale parteciparono anche alcuni vescovi sardi. 
L'osservanza dei decreti conciliari di riforma venne favorita da Fi-
lippo II, che li trasformò in leggi dello Stato; a lui si deve anche 
se la Chiesa sarda ebbe un corpo episcopale culturalmente quali-
ficato e religiosamente impegnato come mai era avvenuto fino ad 
allora (gli oltre 150 vescovi creati tra gli inizi del Cinquecento e il 
1720, metà di origine sarda e metà iberici, furono scelti col siste-
ma del patronato regio: ai secondi però andarono le diocesi più 
ricche e meno malariche; salvo il periodo tra giugno e novembre 
durante il quale imperversava la malaria, tutti furono osservanti 
della residenza e si mostrarono decisi a fare osservare i decreti di 
riforma tridentini). Le loro risorse erano garantite dalle decime 
sacramentali e si attestavano mediamente (n1a con notevoli spe-
requazioni tra i 7 presuli) sulle 10.000 lire annue; su questa cifra 
il fisco regio operava trattenute varie che in media pOltavano via 
da 1/ 3 ad 1/ 2 del totale; le decime provvedevano anche al man-
tenimento del clero in cura d'anime, con cifre che non superava-
no mediamente alcune centinaia di lire e con sperequazioni an-
Cora più clamorose. 
Di questi vescovi «di Filippo II>> vale la pena di fare qualche no-
me: Salvatore Alepus di Sassari 0524-66) , l'unico nominato sotto 
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Carlo V e inizialmente decano dei vescovi spagnoli a Trento; il già 
citato Parragues, venuto a Cagliari 0558-73) dopo un tempestoso 
soggiorno a Trieste; Pietro Frago prima di AIe e poi di Alghero 
0562-72), al quale si devono i primi sinodi postridentini c l brati 
in Sardegna e l'utilizzazione del sardo nella pastorale vescovil ; An-
drea Baccallar priIna di Alghero e poi di assari 0578-1612); ico-
la Canyelles 0577-85) e Giovanni Francesco Fara (591), entrambi 
vescovi di Bosa e noti, il primo per avere introdotto l'arte della stam-
pa nell 'isola nel 1566, il secondo per avere iniziato lo studio iste-
matico della storia e della geografia della ardegna; Giovanni San-
na di Ampurias e Civita 0586-1607), già attivo nel riscattar per con-
to dell'Arciconfraternita romana del Gonfalone gli schiavi catturati 
dai Barbareschi; il sa sarese Antonio Canopolo di Oristano (1588-
1621), illulninato mecenate della sua città natale dove introdusse 
l'arte della stampa nel 1616, costruì la sede della locale Università 
e fondò un collegio universitario con borse gratuite per aspiranti 
agli ordini sacri e posti a pagamento anche per laici. 
Nel loro sforzo per cambiare il volto religioso del clero e della 
società sarda i vescovi furono coadiuvati dalle antiche e nuove con-
gregazioni religios : ai Francescani (O servanti, Conventuali e , dal-
la fine del Cinquecento, i Cappuccini), Domenicani e Mercedari fe-
cero seguito, a metà Cinquecento, i Gesuiti e un secolo dopo gli 
Scolopi, questi due ultimi particolarmente impegnati nell 'istruzione 
della gioventù. Furono però i Gesuiti che dettero il contributo più 
diversificato: nell 'istruzione, dove si arrivò alla fondazione d Ile due 
Università sarde, nella formazione del clero perché i loro collegi so-
stituirono gli esili seminari vescovili fino alla nascita di quelli rifon-
Fig. 9 Disposizioni del Sino do turritano del 1625. 
La Chiesa fu un elemento fondamentale della vita sociale ma anche politica della Sar-
degna spagnola, regolando il comportamento delle comunità attraverso le sue numero-
se disposizioni, come queste promulgate dal Sinodo celebrato dall'arcivescovo di Sas-
sari Passamar nel 1625. 
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dati dal ministro piemontese Bogino e nella predicazione delle mis-
sioni popolari in tutte le città e villaggi dell 'isola. 
Ne trasse grande vantaggio anche il clero delle diocesi che, in 
seguito ai notevoli progressi - protrattisi fino quasi alla metà del 
Seicento - nell 'istruzione e nell'osservanza delle norme sinodali 
che regolavano il suo specifico stile di vita, era diventato con ciò 
stesso più idoneo a gestire la cura animarum tra il popolo cri-
stiano (amministrazione dei sacramenti, predicazione, istruzione 
religiosa). Nel rendere più capillare questo lavoro di riforma del-
la religiosità popolare (nella quale tuttavia sopravvissero elemen-
ti di culti precristiani o se ne aggiunsero altri formatisi in seguito 
e che i vescovi non riuscirono mai ad eliminare del tutto) ebbero 
un ruolo insostituibile le confraternite - maschili, femminili o mi-
ste -, associazioni volontarie laicali, dotate di una certa autonomia 
nei confronti del clero parrocchiale e installate di fatto in tutte le 
circa 350 parrocchie dell 'isola. È al periodo spagnolo, infine, che 
risale buona parte del patrimonio artistico e culturale formatosi e 
conservatosi nelle chiese dell'isola, una parte del quale è andato 
a finire in vari musei o in collezioni private. 
Tuttavia, a partire dalla seconda metà del Seicento e in conco-
mitanza con le grandi pestilenze e le carestie che devastarono l'i-
sola durante gli ultimi decenni di questo periodo, anche la Chie-
sa subì i contraccolpi del decadimento generale: appaiono chiari 
i segni di stanchezza nel rinnovamento religioso, come pure si ag-
gravano fenomeni che non erano stati ancora risolti, come l'ab-
nonne proliferazione del clero, il cui livello di istruzione e disci-
plina sembra abbassarsi in proporzione inversa alla crescita dei 
suoi effettivi; fenolneni che continuarono con poche variazioni an-
che durante i primi decenni del periodo sabaudo. 
Dal 1720 al 1726 la ituazione 
della Chiesa sarda rimase bloc-
cata a causa della lunga trattati-
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2. n periodo sabaudo 
(1720-1861) 
va tra i vari pontefici e il nuovo re di Sardegna Vittorio Amedeo II , 
che pretendeva non tanto il riconoscimento del suo nuovo status 
politico di re di Sardegna da parte della Santa Sede quanto piutto-
sto che quest'ultima gli concedesse il diritto di patronato regio , 
che equivaleva al controllo di tutti gli aspetti ecclesiastici non stret-
tamente attinenti alla fede e alla morale e, ancor più , il diritto di 
presentazione dei vescovi alle sedi vacanti , ciò che ne avrebbe fat-
to l'arbitro della vita stessa della Chiesa: due diritti che vennero eser-
citati dai Savoia con grande determinazione ma - fino alla metà del-
l'Ottocento - sempre nel quadro di una solida alleanza, per quan-
to disuguale, tra trono e altare. 
Il più grande interprete di questa politica fu il ministro Bogino, 
al quale Carlo Emanuele III (1730-73) affidò nel 1759 l'alta dire-
zione di tutti gli affari che riguardavano la Sardegna. on solo: le 
iniziative da lui avviate nel settore che qui ci interessa continua-
rono a caratterizzare la politica ecclesiastica sabauda ben oltre la 
sua immediata messa a riposo da parte di Vittorio Amedeo III 
(1773-96), si può dire fino al calnbiamento radicale dei rapporti 
tra Stato e Chiesa a partire dal 1848. Per lui , che "era un cattolico 
illuminato, non illuminista», la riforma e l'ammodernamento della 
Sardegna non potevano prescindere da un'analoga trasformazione 
della sua Chiesa, che doveva anzi diventare - come lo era stata in 
Piemonte - un insostituibile "strumento di educazione, di ordine, 
di contenimento sociale» (G. Ricuperati , Il riformismo sabaudo set-
tecentesco e la Sardegna . Appunti per una discussione, in "Studi 
storici», 1986, XXVII , p. 78). 
Il primo oggetto delle sue preoccupazioni fu quello di riporta-
re entro termini più contenuti il nUlnero degli effettivi del clero, 
sia di quello diocesano che di quello delle congregazioni religio-
se (nel 1755 rappresentavano oltre il 2 per cento dell 'intera po-
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Archidiocesi 
di Cagliari 
Fig. lO Le circoscrizioni ecclesiastiche nella Sardegna del 2000. 
La diocesi più antica è quella di Cagliari (prima del 314); al tempo di Gregorio Magno 
erano 7, con Cagliari metropoli, sono 18 nel Medioevo, 7 nel periodo spagnolo, 11 in 
quello sabaudo, 10 dal 1986; dal Medioevo ci sono altre due metropoli: Torres (poi Sas-
sari) e Oristano. 
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polazione che nel 1751 era di 360.392 abitanti) . Anch secondo i 
canoni sempre più contestati dell'ancien régime, esso restava an-
cora protetto da esenzione personale (il privilegio del foro ec l -
iastico escludeva i membri del clero dalla giurisdizione dei tri-
bunali ordinari), reale (i beni ecclesiastici soccorrevano, sì, l fi-
nanze regie, ma solo nella misura in cui il sovrano ne ott neva 
l'autorizzazione dalla Santa Sede) e locale (il diritto di asilo com-
portava l'inviolabilità dei luoghi di culto, dei locali di abitazione 
anne si e degli enti di beneficenza, come gli ospedali, che dipen-
devano dalla Chiesa). L'efficacia della linea morbida nell 'op ra di 
contenimento del numero degli esenti adottata dal Bogino e man-
tenuta anche in seguito portò, nel 1841, il loro numero allo 0,5 
per cento dell 'intera popolazione (552.052 abitanti nel 1848); di 
pari passo procedette il contenimento dell'esenzione reale (nei pri-
mi decenni dell 'Ottocento buona parte dell 'estinzione del debito 
pubblico venne a gravare, tramite il Monte di riscatto, su i beni ec-
clesia tici); locale ( oprattutto con il breve pontificio Pastoralis of-
ficii del 1759 sollecitato dal sovrano) e personale (l 'editto regio 
del 1761 inglobava il relativo breve pontificio Paternae ac praeci-
pua.e charitatis affectus; in un clima completamente diverso, in-
vece, ebbe luogo la sua abolizione definitiva con la legge Siccar-
di del 1850). 
Se questi primi interventi possono e sere considerati come la 
pars destruens della politica ecclesiastica boginiana - anche se non 
prevista, vi rientra di fatto la soppressione della Compagnia di Ge-
sù (1773) che venne imposta dalla superiore volontà di Clemente 
XIV e, comunque, dopo il ritiro del grande ministro - , ben più im-
portanti furono quelli che incisero in positivo sul destino della 
Chiesa sarda. 
Anzitutto quello relativo alla rifondazione dei seminari che, crea-
ti per lo più alla fine del Cinquecento, avevano ben presto cono-
sciuto forti limiti nel finanziamento, nella capacità di accoglienza 
e nell'offerta formativa; per quest'ultima ci si appoggiava quasi 
esclusivamente sull'insegnamento impartito nei collegi dei Gesui-
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ti, degli Scolopi o in altri conventi. Ne era conseguito che, a par-
tire dalla seconda metà del Seicento, il controllo vescovile sui can-
didati agli ordini sacri si era molto allentato e si era dovuto assi-
stere a "infornate» di ordinazioni particolarmente nutrite; pur sen-
za ricadere nella situazione pretridentina, il livello medio cultura-
le e morale del clero ne risultava più appesantito quanto più era-
no aumentati i suoi effettivi. Nel disegno di Bogino, la riforma del 
clero essendo una delle condizioni indispensabili per la rigenera-
zione della Sardegna, la formazione impartita nei seminari dove-
va essere il passaggio obbligato - con la sola alternativa di quel-
la universitaria - per tutti coloro che aspiravano al sacerdozio: un 
traguardo, questo, mirato ora a creare ministri sacri per la cura 
animarum e non più i numerosi "preti senza ufficio» del periodo 
precedente; perciò i seminari ebbero dimensioni proporzionate al-
le necessità delle singole diocesi (la loro capacità di accoglienza 
fu mediamente quadruplicata), furono forniti di una base finan-
ziaria sicura e sufficiente e furono in grado di aggiornare l'inse-
gnamento e i metodi con cui doveva essere impartito. Strettamente 
connessa con la riforma dei seminari fu quella delle facoltà di Teo-
logia delle due Università, esse stesse oggetto di una vera e pro-
pria rifondazione. 
Il secondo intervento intendeva rimuovere un abuso che nean-
che Pio Vera riuscito ad eliminare. Nel 1568, pur tollerando a ma-
lincuore l'accumulazione di più benefici ecclesiastici con annessa 
cura animarum nelle mani di un solo beneficiato, il pontefice ave-
va stabilito che costui potesse conservare bensì la maggior parte 
della rendita degli stessi benefici (fino ai 3/ 4 e più) ma, una vol-
ta designato l'ecclesiastico che avrebbe dovuto sostituirlo nella 
stessa cura, questi non sarebbe stato più un precario, arIlovibile 
cioè al semplice cenno di quello (vicarius ad nutum), ma dove-
va essere considerato come vicarius perpetuus, vale a dire ina-
movibile, e perciò più motivato e impegnato nel coscienzioso eser-
cizio del suo ministero religioso; tutto invece era rimasto come pri-
ma e oltre il 50 per cento delle parrocchie - il fenomeno era 10-
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calizzato soprattutto nel centro-sud dell 'isola - continuavano ad 
essere rette da vicarii ad nutum (di questo fenomeno persiste un 
relitto linguistico nei villaggi dove il parroco è tuttora indicato co-
me su vicariu e non come su rettore), che venivano rinnovati nel 
loro incarico tutti gli anni: la precarietà della posizione (eviden-
ziata sia dallo scarso livello di istruzione sia dalla sovrabbondan-
za di un «proletariato ecclesiastico» pronto a subentrare alloro po-
sto) li costringeva a moderare le esigenze per un trattamento eco-
nomico più proporzionato alla rendita delle parrocchie il cui ser-
vizio religioso gravava di fatto sulle loro spalle. Bogino fece in-
tervenire ancora una volta il pontefice e la bolla Inter multiplices 
(1769) riportò in vigore le misure emanate da Pio V due secoli pri-
ma; ora però l'amministrazione sabauda faceva buona guardia nel 
«convincere" i vescovi ad osservarle. 
Come quest'ultimo provvedimento tendeva a rendere stabile il 
servizio religioso delle parrocchie ormai affidato ad ecclesiastici 
più responsabili, così anche la decisione di ripristinare alcune an-
tiche diocesi obbediva al disegno di non lasciare nell'abbandono 
religioso intere popolazioni e territori che non potevano essere 
sufficientemente curati da un solo presule, per di più troppo lon-
tano. COlue si sa, il problema si poneva soprattutto per la dioce-
si di Cagliari dalla quale vennero infatti create, tra il 1763 e il 1824, 
le diocesi di Iglesias , Galtellì-Nuoro e Ogliastra; all'inizio dell'Ot-
tocento si intervenne anche nel centro-nord, con il ripristino di 
quella di Bisarcio-Ozieri. Il disegno di riportare i vescovi più vici-
ni alle loro popolazioni venne sottolineato dall 'obbligo, fatto a 
quelli le cui città vescovili erano colpite dalla malaria , di costruir-
si in un altro sito della diocesi una residenza estiva in n10do che 
non fossero costretti ad abbandonarla durante i sei mesi di quel-
la pandemia. 
Una serie di provvedimenti , quelli emanati o quantomeno av-
viati da Bogino, che avrebbero mostrato la loro telupestività ed ef-
ficacia durante il secolo seguente e persino oltre; ritengo che si 
debba anche ad essi se la Chiesa sarda poté uscire più vigorosa 
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dalle crisi che l'attendevano durante i seguenti decenni della ri-
voluzione, della restaurazione e di nuovi e più conflittuali rapporti 
con lo Stato. 
3. La faticosa uscita 
dalI 'ccancien régim.e)) L'uscita dall' ancien régime non fu per la Chiesa sarda un pas-
saggio voluto e, meno ancora, 
desiderato: le fu imposto. Già durante il «decennio rivoluzionario» 
(1793-1802), sebbene fossero stati numerosi gli ecclesiastici che si 
erano schierati in vario modo dalla parte di Giovanni Maria An-
gioy, l'establishment della Chiesa fu sempre a favore della conti-
nuità delle istituzioni; considerò, anzi, come motivo di orgoglio l'a-
vere contribuito a salvare la dinastia sabauda al momento dell'at-
tacco francese e accettò con lealtà i gravissimi sacrifici economici 
che, in seguito agli accordi tra Vittorio Emanuele I e Pio VII (1803-
1807), vennero fatti gravare per decenni sui suoi beni al fine di 
arrivare all'estinzione del debito pubblico. Ancora più gravi per la 
vita stessa della Chiesa furono le lunghe vacanze delle sedi ve-
scovili (negli accordi citati era previsto che lo Stato avrebb~ inca-
merato le rendite vescovili dei primi 2 anni immediatamente se-
guenti ad una vacanza; di fatto , tra il 1807 e il 1848, ogni diocesi 
dovette subire mediamente 15 anni di vacanza - più d'un anno 
ogni tre) e le diminuite capacità dei benefici ecclesiastici (lo Sta-
to si era automaticatnente attribuito tutto il surplus delle rendite 
ecclesiastiche, escluse quelle vescovili, che superassero i 1000 scu-
di annui) a finanziare il funzionamento dei nuovi seminari. 
A questa stretta dipendenza in campo economico non tardò a 
seguirne un'altra non meno pedante che finiva per ostacolare il 
governo ordinario delle diocesi: nessun vescovo osava avviare l'i-
ter per la nomina di un nuovo parroco senza avere prima otte-
nuto il «regio assenso». Si può dire che i primi decenni dell'Otto-
cento rappresentano, in tutto il periodo moderno, il momento di 
Il 26 aprile 1862 una sup-
plica, firmata dal vicario ca-
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u5pogliandoVi d'un troppo 
spinoso fardello)) 
pitolare di Tempio, il canonico Tommaso Muzzetto, chiedeva a 
Pio IX, ali 'indomani della proclamazione del Regno d 'Italia, di 
rinunciare al potere temporale. La «scandalosa» richiesta, firma-
ta da una cinquantina di sacerdoti galluresi, non avrebbe otte-
nuto nessun risultato . 
Beatissimo Padre, il Vicario Generale Capitolare ed il clero della 
Diocesi di Tempio, provincia Turritana, in Sardegna, umilm nte 
pro tra ti al bacio del Sacro Vostro Piede, implorando anzitutto da 
Voi la benedizione apostolica, non possono più oltre trattener 
l'impeto del proprio cuore per esternare a Voi, Beatissimo Padre, 
la grandissima parte da essi pre a alI afflizioni, che il Vostro Pa-
terno Cuore da lunga pezza è profondamente amareggiato: ed in 
pari tempo umili e devoti, nonché della Vostra Sacra Persona 
amantissimi, e zelantissimi del decoro del Vicario di Gesù Cristo 
in terra, rassegnarVi la più viva, la più sentita brama che accen-
der possa il loro seno per la tranquillità della propria dell'al-
trui coscienza e per grande, inestimabile progre sivo vantaggio 
della Religione, che Voi, Beatissimo Padre, così degnamente rap-
presentate . 
... Ah! Questo Divino Esemplare [Ge ù Cristo] che per noi patì e 
morì morte ignominiosa di Croce, versato tutto sino all ultima stil-
la il Sangue Suo Preziosissimo per il nostro riscatto, sia Quegli, 
Beatissimo Padre, il quale, come in tutte le altre cose di as ai più 
alto rilievo, così in questa troppo desolante alternativa, inspiri al 
Vostro Magnanimo Cuore la virtù del sacrificio, muovendolo nel-
la sua mansuetudine e nella sua evangelica prudenza , a depor-
re, spontaneo e genero o, a condizioni onorate e gloriose alla 
Sede di Pietro, al Centro della Cattolica Unità, ed utili alla a-
zione, uno scettro mondano, fragile e caduco, che senza scapito 
troppo notabile della stessa Religione, né senza troppo dolorosa 
onta dello evangelico ministero, come non senza evidente, irre-
parabile ruina della Vostra Italia, pare non possa pacificam nte 
stringerlo più oltre la Apostolica Destra ... 
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.. . Spogliandovi d'un pesante e troppo spinoso fardello, alla an-
ta Sede rimane non un regno di timore, non un piccolo regno 
che più volte per dura necessità tragge a guerre ed a stragi; ma 
sì, le rimane un regno tutto d'amore, un trono che non paventa 
il grave urto dei secoli, né lo avvicendarsi delle agitate passio-
ni... Oh! Se dei popoli Italiani tranquillizzasse le co cienze ... ! 
Riprodotto in . Columbano Rum, Preti di Gallura, Cagliari 2001. 
maggiore dipendenza della Chiesa dallo Stato e ciò nonostante la 
ripetuta mente proclamata disponibilità di questo al mantenÌ1nento 
della stretta alleanza tra trono e altare . 
Ma non era che il primo assaggio di ciò che stava per venire . 
Sintomatico, a questo proposito, fu il destino dell 'arcivescovo di 
Cagliari, che mentre sul finire del 1847 era stata la voce più pre-
stigiosa della delegazione isolana inviata presso il re per ottenere, 
a nome del Regnum Sa rdiniae, l'equiparazione agli altri "Stati di 
Terraferma», nel settembre 1850 ne venne espulso per non esser-
si piegato ad un'ingiunzione dell 'autorità civile: sarebbe tornato 
solo nel 1866, qualche mese prima di morire. Nel frattempo la 
Chiesa sarda era stata coinvolta anche nel conflitto sempre più la-
cerante tra il nuovo Stato costituzionale e la Santa Sede; uno scon-
tro inevitabile perché le iniziative imposte da quello non furono 
mai materia di negoziato e richiedevano da questa nient'altro che 
l'accettazione pura e semplice del fatto compiuto. 
Le proteste con1unque non mancarono: nel 1847 per la conces-
sione della libertà di stampa anche nei casi in cui era richiesta la 
previa licenza ecclesiastica; nel 1848 per la tolleranza concessa ai 
culti non cattolici da uno Statuto che pure proclamava quella cat-
tolica come religione dello Stato; per l'espulsione dei Gesuiti e la 
cessazione del controllo ecclesiastico sulle Università; nel 1850 per 
la legge Siccardi; nel 1851 per l'abolizione delle decime in Sarde-
gna; nel 1853 per l'esiguità dell 'assegno pecuniario al clero sardo 
6. La Chiesa arda 
in sostituzione di esse e, soprattutto, nel 1855 per l'abolizione di 
tutte le congregazioni religiose in tutti i territori del regno al fine di 
utilizzare i loro beni - si diceva - per garantire il mantenimento dei 
ministri di culto senza oneri per la finanza pubblica (le son1me fis-
sate allora vennero ritoccate solo dopo la Grande guerra), tna di fat-
to anche per eliminare gli enti religiosi che il governo riteneva «inu-
tili». Di lì a un decennio il disegno per il totale controllo sulla Chie-
sa fu completato, nel 1866 e 1867, con le leggi eversive del patri-
monio ecclesiastico e, nel 1870, con il definitivo stnantellamento di 
quanto rin1aneva ancora dello Stato pontificio. 
A partire dal 1848 quasi tutte le diocesi sarde conobbero lun-
ghi periodi di vacanza perché, a motivo della conflittualità per-
manente tra Stato e Chiesa, non ci furono nomine di nuovi ve-
scovi; tuttavia, neanche dopo il raggiungimento di un modus vi-
vendi nel 1871, lo Stato - che pure si era preso tutto quello che 
aveva voluto, ma che aveva però rinunciato al diritto di patronato 
e di presentazione dei vescovi - volle conservare varie forn1e di 
intervento che gli consentivano di controllare le erogazioni della 
Cassa ecclesiastica (poi denominata Fondo per il culto) che pure 
era stata costituita ed alimentata esclusivamente con le proprietà 
delle congregazioni religiose soppresse, tutti beni ex ecclesiastici. 
el giro di poco più di vent'anni la Chiesa sarda - con1e del re-
sto quella italiana - sembrava essere passata da una situazione di 
corpo privilegiato all 'interno dello Stato a quella di una entità se 
non proprio da eliminare aln1eno da sorvegliare con la n1assima 
attenzione. 
I decenni seguenti si aprivano dunque per lei sotto i peggiori 
auspici. Eppure è difficile pensare ai 130 anni dopo la breccia di 
Porta Pia come ad un periodo di un suo inarrestabile declino. 
119 
